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ALL' ILLVSTRIS SIMO 

E R E V E R E ND ISSI M O 
^ Sig. Padron Colendiflìmo,'- 



IL SIGNOR 



D. FRANCESCO PER ETTI 

ABBATE DI CHI ARAVA.LLf , , 





A picciola raccolta delle Iodi 
dare al Sig. Bernardo Sala nel 
felice ingreflb del fuo Retto- 
rato , porge occafionc à noi 
pochi Academici, dedicando- 
le à V.S. Illuftriflima, di (iipplicarla di protec- 
tione , acciò che difefi da qualunque nemica 
maledicenza , poflìamo à maggior cofe gli 
animi inalzare? Operiamo vnici,'<}ome che 
ciafcuno da per fe fteflb non ficonofcaatco 
all acquifto di quella gloria , che vnitamente 
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con reèipWéo ìmtoYì fuò /^crar d'ottenere^} 
dà vn fole virtuofo defiderio fiamo /pinti , & 
vna fola fcorca babbiamo, che è quclTldea di 
perfettjone che ìn V. S.JJIuftrirs. fi rifeiba : 
refti ella femita d accettare più , che ii dono, 
laffetto, C9I quale quello porgiamo , e lei ri- 
uerimo : no|n iidegni daccogherci allombra 
della fua Buòna grafia ; c le baciàfnò rineren* 
temente le mani • • * ^ ^ 

Di Bologna li di Nouembré^iC^d. Q 
Di V". è. llluftfifs, eikeueren^i/s. 
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HumiliC cdiùotilfs. Scruidori 



^A* A cadami ci O^crofì,. 



DEL STG. CONTE ^ 

GIO.- BATTISTA MAxMfÀNL 







^ E difkrti immórtah Si^rtbrx ti cale 
S fV? S^i^ip^^ d^ IHonor le [Ir ade altere i 
E qua(i AFGEL K EALE oltrà 
le Sfere 

Congenerofo ardir dtjpiega Vale. 

■ 0 • . • » : 

Non iarre/ìiil Piacer, nè di mqrtale 

Sirena in^annatfióe arti, e maniere : > 
Né di Circe crudel due lucifere 
Rifacciano adorare oggetto frale. 



che mentre intanto ad opre eccelfe, e belk (!TB, 
De la Firtù len poggi a CALITO MON- 
Ne la SALA Ciel daK^an le STSLLS. 

E ne gli honori iuqi winiflre pronte 
Del 'Auriga del Di l 'alme Sorelle^. 
D'vn fempre 'verde Allor t'ornan la fronte. 



Splen- 




Del Sig. Roberto Pogglolini. 



Splendor de l'Alma è di Firtù VoggettOi 
E l'oggetto frimier de V Alma è Dio, 
Da etti, qual da gran fonte vH pìcciol rio, , 
L'Intelletto hà r intendere ferfetto. 

^el fommo Autor Hà regiftrato in petto 
L'altrui giouar con variar de/ìo, 
Ondeà fronte talhor del cieco oblioy 
L'Huom trahe da la pietà fietofo effetto* 

Chi in quejì 'acque maggior la [et e e/lingue ? 
^S ALA è pur fol, ch'à l 'ondeggiar de l 'onde 
Da rorl 'arena il tuo faper dipngue.^ 

Q^a più, chog^i tua pojfa fi diffonde, 
D 'altri al domino ìtaurai per mille lingue 
PopaCorona al crin di lauree fronda . 

• Ne' . 
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Del Sig, Ercole Zecca. 

E' campi eterni, à fiimiUar fflendori (le; 
Per 'voi Vaìla^edÀflrea firmari due Steh 
Che fatte Idea d alto 'valor , da quelle 
M irò d gara ff untar fcettri.ed allori. 



N 



Tiam7neg^iangli oftri de' 'veraci honori 
Tra Ubel candor de le Vtrtudi ancelle^ 
E porta in premio à 'voi d'opere belle 
àquila regia ampie corone^ edori. 

^i 'vofìrafkma illufìre il grido altero^ 
C he dafompe sì degne eccelfo hà il 'vantOy 
Fia di gloria immortai ricetto 'vero, 

S eguangli aiti pr e/agi, e fìaui intanto 

Svgno d' altre grandcKK^e, arra d^imperù 
'InTelfmeo Liceo d'Athene il manto. 



Gen- 
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DelSig.F.T. ' 

GEnti, Doiy che del Margit ondo fi càmft 
Co torreggiami Pini ite folcando. 
Sol merauiglie noue ognhor cercando^ 
Perche ne "voJlrTcor Virtù fi [lampi. 

Voli che fenzji temer gli hor rendi lampi 
Diformidabil guerra il braccio armando, 
Con nodcrofl cerri ite affrontandoy 
Chi di nobile ardir nel petto autiampi, 

SenK^a tanti {offrir tormepitif e guaii 
Merauiglie mirate illuftri, e contCt 
C 'hauetegià peregrinato ajfai. 

S tanfi molti K^ampilU in vn fd finn 

Continente maggior y ma Ddijìe mai (^£? 
EJferraechitiJò in 'vna SALA vn MON^ 

^ "Pre^ 





Remerempiy er^er woliy e condur fiumi^ 
Rari ejjemp infegnar, nutrir ingegni^ 
Di chi già feo tremar col cenno i Regnrf^ 
Furon qtidgiu magnanimi coflumi. 

Hor ch'egli accrejce i glorio fi lumi \ 
Su ne V Empìreo, de gU Heroi più degni 
^uefìe pompe col ciglio^ auuien, che /degni, 
Chà lui sehran dalCiellarue, ombre »e fumi ^ 

Stender Jòl di 'virtù l'angu fio fiato ^ 

In nobil mente puro fpirto cura, \ 
^- ' Per fkr d 'ingegni il Faticano armdìb\ ^ 

^uindilortì'preponeie'ntepcura ' ^H. 
Fonda /^a ffeme, o SAL Ai^ù te bedtdr 



Che del .gran. Si fio fei celefìe cura. 



piiii iMii MMmi 

Del medefinio. 

IGnuda pellegrina in corpo frale 
Da fouranamagion V anima fcendey 
Om al 'varco il guerrier fen/o r attendali 
Che co penjler ruhelli ogn hor V ajfalè . 

Ella^ che /degna /Ignori a mortale^ 

L'arnji.d'aUa f^irtù 'veloce apprende, 
Indi st dotta, e faggia il fenfo offende, • 
C h' d ferir, eh' à pugnar ei più non 'valej \^ 

Che meramglia fia, SALA felice^^^ 
Se per fuo 'vanto da Vegual terreno 
MONTE taiAUTO hoggi poggiar ti lice? 

Horgodi di tua gloria il bel fereno. 
Mentre la Fama canta, Echo ridice. 
Che freni Vaimele che non Jìringi il freno. 

\ fa. SA' 
ì • 

i 



•'''DérSig. Bernardino M^nCcotti'^CL 

SA L Ay due chiare flelky onde ffìenaort 
Trag^e il trofeo de la tua tnfegna altero, 
A te con inolenKja, e con impero 
Nouo Impero por^eanoy e noui honoris 

Sì de he pregi, onde la f^eme indori, 1 
Far te d'altri deuean capo primiero, O 
// fren placido, e Icue in m^n ti diero^ - 
Fer effer fciolti, ine dt enati i cori. 

con veloce pie correr pà puoi à 
llhèl fehtìer de tìt^^hà, che fuble 
Dal fen leggi à Ctttà partorir poi. ò 

Cosi volando per VE terea mole, ' ' 
^ ""'^^ual* Aquila la Famay t lumi fuoi s 
AffiJJerà de la tua gloria al Sole^ • VI 
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Del Sig. Marc' Antonio Zambeccàri. 

D E la 'virtù per cjuei fentieri alpinh *| 
Oue d'otio non fon Rerpi^ ne faf^t^ ^ 
DrtK.K.aJìi, SALA, i tuoi veloci paf^i \ 
Congrin^epìipià /(tggi, e pellegrini i 

E sì ratto giunge fli à quei confini^ 

Oue fede la Gloria, e l'Honor fìa/Th \ 

Che nefimn fecokér-^f^yi ' J 

^ueflifol tefe à glortofì fini. . - ' 

E fe d'Olimpo è ^er^^ che lealtà cima ^ , ./-^ 
Serbi da Circio, e da Aquilone intattoty 
Ciò, ch'in ejfa vi/criua altri, ò imprima ; 

// nome tuo, che incifo hoggiy e ritratto \ 
E nel gran MON.fy noto ad ogni clima, 
Non fia dagl'anni anch' ei rofo^ ò disfatto. 




fà^^'^'J!iiy.^:^4!i^4i'ìf^^4^'^ ^^4!i'^"^'<i''i^'^^^^-4^ ^^^^^^'^'^^df^ 

Del medefiino. 

* 

IN n)anyBSRNARDOyoltre le i)ie del Sole 
Con pouerVi inejperto, e baffo Bile, 
HTenta la MUfa mia negletta^ e 'vile 
Erger fi y qual maggiore Aquila fuole. 

'^en con ali tarpate angujla mole ' 
A defir generofoy à cor 'virile 
Erger/ì tenteria con moto humile^ v^-s \k 
Poiché tuoi chiari merti honora^ e cole } ' 

oMa lo del di tue lodi è sìfuhlìme, ' ^ 
Che fora in tutto la mia Muja alter ^ 
S \lla ofajje inalbar fi à quelle cime ; 

Onde godrày che più canora Jchiera, '\ . 

Con più jncondci e fortunate ri mei 
IT occhi de merti tuoi l'ultima sfera. 




.^^D*^ Incerto, 

SFperho Nidoy à mi die norma, e nome 
Il più faggio , il ptà promdo > il più ^iuflo. 
Che mai portar 'vedeffe ti Tebro Augufìo 
triplicato Diadema in su le chiome. 

Pa rti nafcono^nhor^ ne sò dir^ come 
Dal tuo fen di 'virtù grauidoy e onu/ìo, 
Al cuifènno,e'valor fon premio angujìo 
Le più fublimiy honorate Jòme. 

oPIda fe hramafìi contro à lui, che foto ' 3 
A rchiy bromjiy e colofìt in polue adduce^ 
Schermo più Jaldo^ e più f^edito 'volo. 

Ecco l "impetri^ e giungi luce à luce^ ) 
Oggiy che del tuo forte inuitto fìuolo 
Il Magnammo SALA è fatto Duce. 

-'"^^ Volle, 
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Del Sig. Luca Antonio Ercolani Pcragìno, 
Acadeniico Infenfato. 

VOlkyfcefa dal Ciel Minerua altera, " 
Soura i campi del Ren formare il nido. 
Quella pofcta con mirabU grido 
Il bel Fel/ineo Ciel regge , ^ impera. 

Onde de Cigni la canora fchiera 
S 'ode cantar sù quel fhmojo Udo 
In cotal Juan, eh altri già mai più fido 
Il Dio non hebbe de la quarta ifera. 

^ui per meglio folcar l'onde del Reno 

Chiama B8RN ARDO (Palinuro accorto) 
Pallade, e dalli di fida naue il freno. 

E l'ancore non ferma in altro porto, \ 

Ch'm quefta SALA, e per tal fitto appieno 
ettaro il Rcn corre da tOccafo à l Orto, 



Noti 



D'Incerto. 

NOn /la del tuo fferar r^ltimo fine] T 
Signor^ quel Grado y ond'oggi altri iono^ 
Ada fi a di chiaro Sol lucida Aurora (ra; 
Di grandeziXfi ammirabili, e dtuine. . \ 

Che de l 'età più vaga entro al confine ^ 
Calcar la fìejfa via fi vide ancora 
Sacrato Eroe, che pofcia indi a breùhora 
Si cinfe d \oJìro in faticano il crine. 

^ueflo del tuo gouerno, e del tuo R egno 
Sarà l 'abozj^o ; in cui vedrafìt in parte 
It valor del tuo faggio vnico ingegno. 

St Pittor non volgar mofìra coti arte. . . . .5^*1 
Ci ^ueh che poi colori/ce, ampio dijignàlh ^ 
Ombrato altrui con pochi tratti in carte. > 
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^'^W^^'^'^^n^^'^''^ i:z;<^'!4^'^i.!:éìi^^'<v'!;iw<.t.<i:ij 'Js^^^js^'^^^^^'jì^^^'k^ 
Del Sig. Girolamo Bartolaia. 

PO co è 7 nome di Rè l^ejjo à chi regge y * 
Adagrade in te, cuiptcciol podo è V Regno, 
' S ALAyne la cui defìra, e nel cui ingegno, 
tiata per dominar 'viue la legge ; 

Hor, che d'Heroi quefì adunanzjz elegge iCP 
Tel fommo Impero àfoflemr ben degno ; 
V edrafSty in poco oprare, il gran dijegno, 
Ch'à maggior cofe la tua mente eregge.. . 

Segui ; che quel, ch'in tanfo fìói 'ti mòjìra. 
Segna il natio valor ad^Jangue hoflile, Y\ 
Che fmalta l'arme^ e l puro campo inojlra. 

E jrà le Stelle, di regnar lo fìile 

Tolto V Augel, che portò l 'armi ingioerà, 
Tifia dtjènno conftglier virile^ . 



Alo 



0^ 




Del Sig. Tobia Tobiolo. 

A Lo fJ^untar di due lucenti S TS LLSy 
Vago di preueder cofa /ublime, ( me, 
Poggiai d'vn ALTO MONTSd l'erteci^ 
Notai gli ajpettii e r influir di quelle. 

^imoftrauany Signor y che l'opre belle 
De la Virtù, che nel tuo cor fiìnprime^ 
Ne la S ALA d'honor le fedi prime 
Acquijìar ti deuean, glorie nouelle. 

Eran le due del CISL fhcelle ardenti, 
E di Gwue, e di Lwia i cari figli 
Contro l '*vfo fatai 'ambi / ^lendenti. 

T^er moftrar, chel "valor, Vopre, i conflgU 
T^i faranno immortaV infra le gentil 
Col fuperar d'oblio tutti % perigli. 



,£301^^^^' 'Di D. S. C. 

QUeterheminereampitefori, ^ '^f 
Immortali Pirofi, e Jiammeggiantu 
l bel fegato diuin gemme rotami^ \ 
Crime facile maejìo/t ardori: 

(T^e' giardini del del lucidi fiorty 
Onde in ^ece di rofe, e d 'amaranti 
. Ghirlande fan/i in P aradi/o i Santi, 
Del /palagio di Dio pompe maggiori. 

chi prende/le voi quei rag^iy e quelle, 
Onde il ceruleo Ciel fulgido fplendey, 
repidanti d'Amor 'vaghe fiammelle. 

Fuon che da l'Aureo Sol, che SA U, è fcendè 
Gli orbi d 'honore, à le cui luci belle 
L Aquila coronata il 'volo Jìende ? 
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Del Sig. Roberto Poggiolini. 



Splendor de rAlma è di Firtù VoggettOy 
E oggetto frimier de V Alma è Dioy ^ ^ 
Da cui, qual da gran fonte vn picei ol rio^ 
L Intelletto hd r intendere perfetto. 

<T)el fommo Autor Rà regifìrato in petto 
L altrui giouar con "variar defio^ 
Onde d fronte talhor del cieco oblio^ 
LHuom trahe da la pietà pietofo e^etto% 

chi in quejl "acque maggior la [e te e/lingue ? 
" SALA è pur foUtkd V ondeggiar de Vendi 
Da Vor V arena il tuo faper di/lingue.^ 

0^ a più, choggi tua pojfa fi diffonde, 
D 'altri al domino haurai per mille lingue 
PopaCorona al crin di lauree fronde^ . 

' • \ Ne 



Del Sig. Ercole Zecca. 

NE^ campi eterni, à fcintiìlar f^lendori (le; 
Per voi Palla,edj4flrea forman due Stel- 
Che fktte Idea d alto ualon da quelle 
Miro à gara untar fcettri.ed allori. 

^Tian2?neg^ian gli oflri de' 'veraci bonari 
. Trà 7 bel candor de le Ftrtudt ancelle^ 
E porta in premio à voi d'opere belle 
yiqmla regia ampie corone^ ed ori. 

fD/ voftra fkma illufìre il grido altero, 
Che da^ompe sì degne eccelfo hà il vanto, 
Fia di gloria immortai ricetto vero, 

Seguangli alti pr e/agi, e fìaui intanto 

Svgno d'altre grand€^:^e, arra d'ìmperp 
InTelfineoUceod' Atheneilmamo. 



Gen- 
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- DelSig.F.T. ^ 

Gf/^/if, che del Mdrgli ondo fi càmfi 
Co torreggianti Pini ite Jolcandop 
Sol merauiglie noue ognhor cercando^ 
Perche ne nwjlri cor Virtù fi fi a mpi. 

Voi, che fenx^a temergli horrendi lampi 
Diformidabil guerra il braccio armando. 
Con nodero[ì cerri ite affrontando. 
Chi di nobile ardir nel petto auuampi. 

Senx^a tanti fojfr ir tormenti, eguai^ 
Merauiglie mirate illuftri, e come, 
C 'hauetegid^ peregrinato affai. 

S tanfi molti z^ampilli in njn fol fonte 

Cofftineme maggior, ma Dcùjìe mai (^8 ? 
Efferracchiujò in 'vna SALA vn MOM^ 




PRemerempiy er^er woli, e condur fiumi^ 
Rari effempi infegnary nutrir ingegni ^ 
Di chi già feo tremar col cenilo i Regni, ^ 
Ft^ron quagtù magnanimi cofìur/ùi 0^3,7*' 

Hor cb'egii accrefce i glorio ft lumi " .1. 

Su ne VEmj>ireo, degh Heroi più degni 
^uefìe pompe col ciglio^ auuien^ che /degni, 
CVàM sehrari àalCiellarue, ombre ^e fumi ^ 

Stender Jòldi Dir tu VanguftoHato yJ.?) 

In nohil mente puro fpirto cura, 
^^^ ^'Pcrfhr d ingegni il Praticano armato. 

« 

§^indi lor ti prepone^ e'n te ftcura ^ ' 
Toridaftia ffemèyO SAL A; a te beato r- 
^Che del gran. Si fio fei celefìe cura^^^^^\> 




Del medcfrnio. 

IGnuda pellegrina in corpo frale 
Da fourana magion V anima fcendcy 
Oue al'varcoil guerrier fenfo l'attende^ 
Che co penjler rubelli ogn hor V ajfale . 

Ella, che /degna fignoria mortale^ 

Larnìud' alta Virtù veloce apprende ^ 
Indi sì dotta, e faggia il fenfo offende , 
Ch'à ferir i ch'à pugnar ei più non 'vale 4 

Chemerauigliafia^SALA felice^- 
Se per fuo 'vanto da V egual terreno 
MONTS tatALT 0 hogp poggiar ti lice? 

Hor godi di tua gloria il bel fereno^ '\ 
Mentre la Fama canta, Echo ridice^ 
Che freni l'alme^ e che non flringt ìljrtnp. 

m 

i 



rt 



S 



"'DèrSig. Bernardino Marifcotti . 



A L Ay due chiare (Ielle ^ onde f^lendori 
Tragge il trofeo de la tua infegna altero, 
A te con inolenz^a, e con impero 
Nono Impero porgeano, e noui honori. 



Si de be pregi, onde la ffeme indori, 
Far te d'altri deuean capo primiero, 
// fren placido, e lct4e in man ti diero^ 
Per effir fcioltii incatenati i cori. J, 



con "velocè pie correr già puoi ^ 
// bel fentier de la 'virtà, che fuole ^^'\'{L 
^ Dal fen leggi à Città partorir poi. > 



Co sì "Isolando per VE ter e a mole^ 
Z "-^^^taV Aquila la Fama^ i lumifuoi 
Affijferndèlatua gloriaalSolt^. 



De 




Del SJg. Marc' Antonio Zambeccàri. 

D E la "Virtù per éjuet fentieri alpini, 
Oue d'odo non fon Ber fi ^ nefaf^ty 
DrtK.K.aJìi, S. 4L4^ i tuoi veloci pafli 
Congl 'ingegni più f(tggi, e pellegrini ; 

£ sì ratto giunge pi d quei confini , 

Oue fiede la Gloriale l'Honor flafìh \ 

Che ne fdttivi fecali ér-'if^^ i 
§luefì\fol tefeà glorio ft fini. 



à 



E fe d'Olimpo è a>^r, che l'alta cima 
Serbi da Circio, e da /4quilone intatta, - 
Ciò, ch'in ejja 'vi fcriua^ 4^)rhf "v'imprima ; 

// nome tuo, che incifo heggi, e ritratto 

E nelgran MONTS^ noto ad ogni climax 
Non fia dagl'anni ancHei rojo^ òdùfhito. 



In 
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Del medefìino. 

IN 'van.BSRN ARDO, oltre le <vie delSok 
Con pouero, inejperto^ e baffo flile, 
Spenta la Mu/a mia negletta^ e 'vile 
Erger [t^ '^ual maggiore Aquila fmle. 

ISen con ali tarpate angujla mole * . 1 
A deftr generofoy à cor "virile 
Er^er/i tenteria^ con moto kumile, 
Poiché tuoi chiari meni honora^ e cole ; 

oPÌ/La lo del di tue lodi è stfuhlime, ' ^ . j 
Che fora in tutto la mia Muja alter at\\^ 
S 'ella ofajfe inalz^arfi d quelle cime i ^ 

Onde godrà^ che più canora fchiera^ '\ \ 

Con più faconde^ e fortunate rime\ 
bocchi de merti tuoi l \ltima sfera. 



t 
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RT r ■ 1^ 



D*^ Incerto. 

SFperbo Nidoy à tui die norma, emme ' ^ 
Il più fa^^io , il più proHtdo , il più gtu/l9. 
Che mai portar "vedejje ti Telerò Augufìo 
triplicato Diadema in sù le chiome. 

Parti nafcono^nhor^ ne so dir^ come 
Dal tuo fen di 'virtù grauidoy e onu/ìo, 
A l cui f inno, e 'valor fon premio angujìo 
Le più fublimiy ^ honorate fome. 

Q^a fe bramafìi contro à lui, che foto l i v * ' o 
A rchiy bronci, e colofìt in polue adduce^ 
Schermo più faldo^ e più inedito 'volo. 

Ecco l'impetri, e giungi luce à luce, 3 
Oggi, che del tuo forte inuitto (ìuolo 
Il Magnammo SALA è fatto Duce. 




Folle, 






Del Sig. Luca Antonio Ercolani Perugino, 
Académico Ihfenfàto. 



V 



Olle yf ce/a dal Cie! Minerua altera, ^ 
Soura i campi del Ren formare il nido. 
Quella fofcia con mirabil grido 
Il bclFelfineo Ciel regge, ^impera. 



Onde de' Cigni la canora fchiera 
S 'ode cantar sù quel fhmojo Udo 
In cotal fuon, ch'altri già mai più fido 
Il Dio non hebbe de la quarta sfera. 

^ul per meglio folcar Fonde del Reno 

Chiama B8RN ARDO (Palinuro accorto) 
Pallade, e dalli di jua naue il freno. 

E l'ancore non ferma in altro porto, 

Chmquefìa SALA, e per tal fitto appimò 
ettaro il Ren corre da tOccafo à l Orto^ 



Non 
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Incerto. 



XI 



NOn fta del tuo f^erar r^vltimo fine, '^T 
Signor, quel Grado y end 'oggi altri iono^ 
Ada fia di chiaro Sol lucida A urora ( ra; 
Di grandexj^e ammirabili, e dtuine. . \ 

Che de l 'età f iù vaga entro al confine 
Calcar la fìejfa "via fi 'vide ancora ^ 
Sacrato Eroe, che pofaa indi à breuhorà 
Si cinfe d \oJìro in F aticano il crine. L 

^uefto del tuo gouernoy e del tuo R egno 
Sarà Vahozju^ i in cui "vedraj^ in parte 
Itvalor del tuo faggio 'ùnico ingegno. . ». 

St Pittor non 'uolgar mofìra con arte l 
; §lueUche poi colon/ce, àmpio dijègno \ ^ 
Ombrato ajltrui con pochi tratti in carie. > 



ì^^'A Poco' 



»7 <i 

•8v'4v''^^"^'**^'*'4t' '^'2i;'ifl.^!*4:"-iv'!;ij-x^"^j ^^^^.T^^^^^^^j^s^^'d? 
Del Sig. Girolamo Bai tolaia. 

PO co è 7 wtf Rè ^fejfo d chi re£^e, * 
Magrade in te, cui picciol fodo è 7 Regno, 
-'S ALA, ne la cui defìra, e nel cui ingegno, 
tìata per dominar viue la legge ; 

Hor, che d^Heroi queft ^ adunanza elegge p 
Tlcl [omino Impero àfofìener ben degno ; 
V edraf^t) in poco oprare, il gran dijègno, 
Ch*à maggior co/e la tua mente eregge. 

Segui ; che quel, ch^in tanto a noi ti mofìra. 
Segna il natio 'valor cd^ fangue hoftile. 
Che /malta l'arme, el puro campo ino/Ira. 



£ /rà le Stelle, di regnar lo Bile 

^olto l'Augel, che portò l'armi ingio/ìra, 
7ifia di/enno conftglier "virile^ . 



^1 ^ 



( 



1» 

Del Sig. Tobia Tobiolo. 

AZc> f^mtar di due lucenti S T^S LLS, 
V ago di preueder cofa fublime, (me, 
Poggiai d-vn ALTO MONTSà l'erteci^ 
Notai gli ajpettii e l 'influir di quelle. 

^imo/ìrauan. Signor, che l'opre belle 
De la Firtù, che nel tuo cor s imprime^ 
Ne la SALA d'honor le fedi prime 
A cquijìar ti dette an, glorie nouelle. 

Eran le due del C18L fhcelle ardenti, ^ 
E di Gioue, e di L^da i cari figli 
Contro l'yfo fntaVamhi }^lendenti. 

T^er moftrar, chel 'valor, l'opre, i configli 
TV fhranno immortai' infra le gentil 
Col fuperar d 'oblio tutti i perigli. 
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.fiir.— ""~^DÌ D. S. C. 



QD'eterhe mtiìereampi tefori, IT 
Immortali Pirofi, e fiammeggianti^ 
l bel feggio diuin gemme rotami» v 
Crinite faci, e mae/ìo/i ardori.^ 

(T^e' giardini del del lucidi fiori, 
Onde in 'vece di rofe, e d'amaranti 

v ^Ghirlande fanfì in Paradi/o i Santi, 
Del palagio di Dio pompe maggiori. 

chi prendejìe "voi quei raggi, e quelle, 
Onde il ceruleo Ciel fulgido [flende, 
3" repidanti d'Amor 'vaghe fiammelle.^ 

Fuor, che da l' Aureo Sol, che SAL', e fcendè 
Gli orbi d 'hómre, à le cui luci belle 
L'Aquila coronata il -volo fende ? 



C 2 




i 



Del Sig. Sebaftiàno'Monterota. 

Voi fra nobile. rtuoU che auree piume 
impena da Moni ÀUTO d uolo alle- 
Poggiate y oS ALA^e indubitatQy e vero ( ro, 

Figlio fijfate il guardo al maggior lume. . 

(ìyMerfo, e ragione d uafVwnpur co fiume ^^K'J 
Dona in R eggia ciuil togato impero^ 
Nè mai Naue miglior, mi^ltor Nocchiero 
ReffèiCgiròfrà le canute }f urne. 

Et AleJfandro^À cui fù U Mondo, e Roma ^ 
(Oh iella pur mai rtede, età felice) 
Adequata al gran fermo, eccelfa fornai 

In voi lieto gradi/ce il titolRe§Ìo\ ' 

E tfuejìo fia del miaBSRN AR DO, ei dice^ 
Più, che pregio al valor ^pref agio al pregio. 



Se 
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Del Sig. Carlo Leoncini. G 

# _ 

E per compagna fida^ 
SALA, hai del Cielo 'vna lucente Stella, 
Che ti conducete guida ^ 
Sotiraquell'JLTO MONTE, i 
Oue di gloria è il fonte ; : v-** - - 
Hai per fedel' ancella ^ \ 

Ancor V Augel regal, che col fuo volo :^ l 
Porterà la tua fama d r altro Polo. 



Incerto. 

ALma chiara, e fkmoja 
Hai nel tuo feudo illufìre 
Gioco d 'ingegno indujìrsy 
^ua/t, eh' anco ne^fcherK} 
Con 'vanto di te degno "^ 
Non puoife non produropre d'ingegna. 



Chi 
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«S^i!g£S^'^ S^S^^i^i&'S^t 

Del Sig. Giuliano Bezzi, l'Aggirato 
Academico Operofb . 

CHi hrdma in premio al meno ^ 
Immortai gloria al mondo^ 

Fugga l imo, e'I profondo ; 
L 'vè po eh' altri s'erga^ ^ 
Vermi il fiè^ Forme imprima ; . 
Pofciache falò alberga 

Virtudeal MONTSyeJìàlagloriairtcima: 
^uiui l'huom faggio, e forte 
Per le 'vie più fcofcefe 
Prigioniera la forte' 

^ragge d ie proprie imprefe ; \ 

Non compagna^ ma ferua 

(Sia pur benigna^ ò ria) ^ 

Sempre auuien, che li ferua 

Per f canno al piede, oue fali'r defdls ' 



SA' 



SALA, tù, che po^^i affi 

Tr4 balK^^y e tra dirupi, 

E col Judor fegna/ìi 

Più, che col pié^ le rupi : 

Col pie pronto, e ff edito, 

Col fudor de la fronte 

Alfin^SALAyfalito ^ 

Se' sù là cima altiJSima del Moniti . 
^i (juejìo Monte, in cui 

Ti' die l'ale à le piante^ 

Non de'fàuori altrui 

JOaura mendica, erranti } 

Ada per 'virtude hauefìi 

Da la tua filma il 'volo : 

Onde pofcia tergefìi, 

Doue fol può irà molti al^arp vn Job. 
^uelSoh quel Sol FSL1C8 

D'or triplicato adorno ; 

Che in ^ueft 'alma pendice^ 

Refe più bello il giorno. 

Che le "virtù fmarrite 

^uì sù la fìrada erejjei 

E d le Mufe sbandite 

J^ebo corte/e il lor Parnafo ele/JL^ ^ 
. r Ecco 

■ ' 
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Ecco homdiy che sejìolle 
Fuor del Jhperbo A uello, 
Fermi rar quejìo Colle^ 
Da te fhtto più bello ; 
ToicH è giunta homai Vhora^ 
che in più dolce Hagione 
H.a(uafamofa AFROKA 
Il Sol del Fatican torm in LEO N E. 
In tanto hor, che non fj^ira 
Sù quejìo Olimpo altero, 
^ua mercè, d'odiose d'ira 
turbine crude, e fiero : 
Non in ceneri frali ; 

J\da sul 'viuo de cori 

Di te note immortali 

Al lume legger em de' tuoi fj^lendori^ 
Note /onore, e granii > 

Ond' hanno 'vita, e 'vanto 

1 Cigni più foaui 

Nel tuo N ome al lor canto. 

Io, che fembro irà loro 

Augel n ridolo, e flolto ; 

^ui tacendo t'honoro, 

E nel lor canto le tue lodi a/colto, 

Fer^ 



i 



ai 

Del Sig. Afcanrd^'nzorirAcad.Operofo. 



♦ 



V oi, ch^à' gloria nkKOKj^i^^ I 
Sii quejìo MàNTE^oi4e.là.^im 

MON TiEiJcala,\dJt is^' xi>ie^<^^^ i^^.^YL 

toccar di FinùJ\ylùmc m€lì^y\%Vi 
^^v^ONT£> hl^àf^^dicui ejjèrdir(iìii\ 
PeliayOUmpo^ ed Atlante hurn^ìci tk^fiì. 

Il c^rfoJ)omaidcl/uoigf4jmr(i^^ 

E corrajol di pianto ac^^f ykWj^Cy j:^ 

C ^hoì^^elpr^^Morglialii fj^leij^ùri^^ 

Spermi! iìXqiic/ÌQ MONTSHeroe cekjìc 
^ ^ AlK/t'di 'i)imJjónof^.L Mi maggiori. 



'^^^^ D ^ Jmer- 
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teta loro jacrut „ . , , - 

_ - '■t'tjnNTSàn'fi'crtU'-tf'"'''' '-") 



Del Sig. FabnciQ Hettotri Acad, Operofò* 

-^/^^ /^^/r^> (?«^ « pompo/a moflra 
' jTj^ ^^^^ rijplende ogni utrm , w^r/(7> 
- ^ Ouhà geminò ardir premio più certo, 
E col ualor dipart ii/ennagtofira. 

Non hdy S A L maggior" quefl 'et 4 nojìrày,. 
Non hà la Gloria più fàmofo, ò aperto . 
Campidoglio à l 'onor chiaro [coperto y 
O maggior tempio V alta fama Dojlra. 

(jran S A L A, anzj gran Sol Fel/ìna de^na 
Erge foùra ALTO MONI: 8, tlcui/plen^ 
Lfecceìfo ardor l 'Eternità n 'in/egna. (dorè 

^ià fol fù fegato a sì gran fenno il càrty (regna, 
Hor/oura i MONTI > hor foura i Mondi 
C^lejfìe Heroe^roojlro dmn njalore^ . 



D 2 ^t4et- 
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Bei Si^ G i alio* Biemitfa Acad. X)pcrofcJi 

QP^ella crinitay e fortentofa fztccy (al(ero\ 
Delcuijpledor vd f^^TOMONTS 
Nutia BSRN^RDJDLtlJkQ/elica impe- 
ci popolo fedelyche ti fog^iace. (ro 

E qtiell'Jf^GEL, 'che coronato giaie " . 
C ufi ode in magnanitno^ e feuero 
Sù la tua tnfegnayè fimolacro "vero 
Di te, cui tocca ^liruiseggere in pace, j 

j4menturo/ì hoharii\\bmdouea^^y " > «t» • 
Poichogni fpeme Jua pofìa hà in te foloy 
» Predirgli ancor co noua STELLA Afirea. 

^en hatoEroe^ ch'^à stjuhlime fola ^ 
^x-^Xikingi d'honor > nè^id^fiegar fotea, 
Fuor^che VA^V ILA tua, cosi gran 'ì)olo. 



a 
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^>oè<5 MftOi» W»M Wffl 

^; m^-u mr^ -f* 

Del iijedelimoTv 



C^^' altri già dal Sinai 'vetufjo, ( ma^c legge^ 
Dt meni affai -più) chrdi jregi onufìo^ 
Ecco Nume ierrcn^ che ci corregga. 

T urba d'affetti in "van fa^che 'vezjK.cg^e > \ 
^uel pen/ìer volto a l ^quitadd alguiflo^ 
Ond'ei ne' fatti y e ne Vinfegne Augufìo 
Porta lAVGEL di lui^chel Mcndo regge. 



Noiy qual gloria nouella a fuoi f^lendori 
Giunger potiamo ? ah momentanee, e corte 
l.e pompe fon d 'artificio/i ardori, 

dunque del Tempo ad onta^ e de la Sxxrte. I> 
Ardano a queUo Nume i noftri cori\ \K 
. Facelle eteree > oltre l confin di Mortc^ S 



Sii 



Del Sig. Glo. Francefco Mancini 
Acàdemico Operòfo. 

SV V Alto M òntCy ouhd 'virtù te il regno 
Non ci 'oflro già, ma di verace homrc 

Ricco fogita/ìi i e qui dehm 'valore... . u 
Picciolo hauejìi si, ma nobil pegno. \ 

E *n van s'oppoje al tuo camin ritegno ' 
De' frali oggetti il torbido fflendore. 
Che di lume piti bel 'vago'l tuo core 
Ratto tendea de le tue glorie al Jegno. 

^e le fatiche tue frutto felice 

H or godi in tanto, e del tuo merto altero 
S ^era Signor quel, che la Fama indice ; 

Cheminifìro cC Aflrea dolce, e feuero, "P 
A l tuo fennoy moftrare hog^i ti lice, 
C he fora angujìo Regno ^n Mondo intero. 



Cosi 



Del Sig.^iVofamo'Antrci Arad. Operoto. 

GP j*V yeloce il piè^S A]L mouefìi 
Per lo più fkticofo erto fintiero^ j 
C he precorrendo^ a^nnjn tu Sol primiero, 
^Ajùblime d 'honor meta ^unge/H . 



Così di pura ardor colmo accendtjìi 
-"^W immortale Virtìi l-olma, el penfiera^ 
Che fiammeggiar di gloria "vn lume altero 
Sifcorge, ouunque ilpiègiri, ^arrefii. 

Cosi di bajfa mole oltre il confine 

De l 'ingegno ffiegafii il volo audac^T^ 



Cosi dal tuo fflendor 'vima fi giace \ 
Mia F'irtùi che tue lodi alte^ e dittine, ;Ì 
Fer non poter narrar, la lingua tace. 



V 1 Wopò 



3* 

* .,. Dell' ifteflb. 

Lèi ^^O^ò lungo camino 
I J Termi le fiate y oSJLJ,d correr frote 
'TSu't ^0^0 ALTO MONTE.z l^a 
Sul Monte, che le grati e, i fiori, el verde 
Per nemici n^^giongia mai non fef ddT^ 
Oue teco à fcher7:jir lieta fi fomu-\ 
.^Magnanimo LEO M'E<i • t^i-v^-K-^ j 
Oue tioaon fouente amiche S. TELJLBt 
Ricche influenzje, e belle: 
Oh te /èiÌ€Ìì à<M$Jt làr^a parte ^ ìsì wq':^ 
La Terra, el Cielde'.fuoi te/or comfmfj 

Del Sia. Co. Leonardo Arriuab.eni > 
l'Allkliio Academico Operolo. 

DI mtraMgiia fieno .^ ^^ 

SALAy tue glorie miro. 
TremàhJ^XELLE il prò, 

RimààiiMèMlàfroiUi 

AFGELLL HFOMJNl e MONTI 
R .yV.f > chi mei ctUfh ampio Emjpfro 
U Jèdt tM^fmdL il tuo l mfero. 

LÀ 
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L A F A M A. 

Idillio del Sig. Manfredi Maldcnti, VAnfioCo 

Academico Ojc)erofb. 



Lj4' ne Greci confini^ \ 
Cui feri do a Cephijòi 
De VEntreé ricchezjK^ thhlo^audac^^ 
^ ^e fj^onde ingemmo-difmeraldi eterni i ^ 
^nndi in lubrico^ fajfo \ K 

Corre al fai/o the atro \ 
Ricco d 'ar genti y e teneri K^affiri. 
§luafì d'ira col Ciel pregna la Terra^X 
Dal baratro profondo 
AIka figlio fàmojò, 
Monte potente à guerreggiar col fhto ; 
. Che le grani difìende i/pi de braccia 
D'horride bal^je^ e di dirupi adorne y 
Ond'd rEtrainalz:^ato, 
Mofìrafaflofo a le fue glorie eccelfi 
N on porger pie Auerno, ò meta il Cielo. 
- ' ' 1 ' E Orna 



Orna llihiYà^ce?mdV " ' ' 

Ricco ammanto di fióri > aurea cortina, 
Cui cede A u [ira r ardir y Borea il f4rore. 
Né d 'ethereo l.eon giunge il ruggito, 
ti è rigido Idnuerno 

Con le candide brine ^1 
H orrido ilcrin Itincanutifceyò tinge; 
A4agrauida d'odori aura }f trame, 
Vnmauera di fiori 



R endon tepido il Sole, ^ ^ 

Fago tiJuQl,.^Jc,0 f4ria^ e chi^icgjl^ Q{?!o. 
^iace altero, e pompojò 

A V herbe in feno ^ gli arhofceìli in guardia 
Di lucido diamante vn empio adorno^ 
Pm, che [erici drappi - \ 

Parti diPaUay ògaregp4^.te /ir acne ^ 

Cifon pregile trofei, ... 

Gefìi egregi, ed eccelfi, ^ . 

JDa pennello difàma, - • - ^ • 

Da /carpello d% gloria, > 
Per man d'Eternità pinti, e fiàlpiti. 
^uìfacro Apollo mu/ico Rettore 
Col ricco d 'ar?mma lirico ordegno 
Ordina il canto a le /or e Ile Mu/e, 

Ed'im" 



d'imTTTortaWohòrt ' 
Dijpen/iero comperi fa t wèr ti altrui. 

giunto ti Ren, l'Italo Bim^ch ti F^ho x^'^ 
Nutre Cigni canori i ' ■ 
Chiede Jupplice in attOy 
Chi d'alto Monte, oue f^ertà/afco^de. . 
L'habitatricefchiera ' " \\ 
Frouido regga ala fhmofacima. .0 ^\\ 
Già tacito ricerca \ 
L'aureo Prence dt Pindoy % 
A ad tam'opra degnamente impongaiX 
Quando s'ode repente v^v, l^O 

Rimbombar Varial e flrepitar la foglia, k 
D'alata figlia di gran Madre ti grido. L 
E di coleiych' al parta ' 5^0 

Pie dola acqmfìa col 'volar le forzjTj\%^\ 
Che fuc cinta 'volando infra que Fhirti \ 
Oratrice fàcondd^ ' ^ ' \^v> 
M ejjaggiera del M ondosa (iirxominfidi 
Non men m /angue, che diP^triailluJìre^S^ 
jlppiè'^e l ' A pennino i . v ^-^^^^ tfe \ 
Oue ilTirio guerrtero ^ 
Fè vintOy e vincitor torbidi ì fonti vì ì 
A gl'imperi r à gii fmtri.eletto nacque 
. E 2 Spir- 



spirto fìllio delCieLBSRNARDO thuiìfo, 
Germe gonfo d onor, fìelo dì gloria, <3l 
Cui tenero mt ri ro 
Lu/ìnghiere Ver tu ferue diuote ; 
^ua/i augurajfer pure ,,3 
In si fide le a/ih. \ , ' V ^ 

Al fuggi tiuo fiuol pace ficura ; ' \ 
E ne campi Celefìi 

Viùy che mai belle s'indorar le STELLE^ 
Secondando feltQÌ .1 
Letd^cìoalfuo noi ale aurea riuenne. v 
Oh qual lunga catena 
Di Genitori Juòi ficchi di mertOy 
Strinjèìn. tenexjo fm canuto ingegno ; 
Oh qual di nobiltà nimolo acuto 
Il genp^ofo flirto 

Da' pargoletti affetti ognhor rejpinjè. 
E del morbido fen placido fcherzjOy 

Hofìe fatto i /e ^ìeffo, . . ^ 

§luafi ih trionfo a pafìwnfuperha 
Far d'armata ragion leg^e fevkera. 
Efuofludiogiocondv. ^ 
Pria meritar i 'che de ftar e i Regni ; ^\ 
Anxj dolce diporto a l'alma xllufìréy^ K 

e . D'AEVI- 
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W^L A àu^ufla imitatrice attera, ^ 
Rornftre in tenta al Juo fauer la meta ; ^ 
£ d ^ alato penfier cinta la mente, \ 
Scuoiando le Sfere, 

Internar fi nel Ciel, dominargli A S TR L 

Quindi auuieny che felice 

Pofcia in campo di Palla, 

Studi innefìando^ e feminando ardori. 

Coglie d 'eternità frutti maturi. 
QPI4il/e fiate da reterno T^rono 
\ U A Ittf^imo Tonante 

Arma fi d 'ira il fen, la man di Hrali, 
V A fulminar longegno 

lyaltifecreti filatore ardito; 

E pur l'armi ritien, lo /degno affretta 

Culto diuin, ch'amile 

Tributaria gli porge anima pia. 

Ed ei placido ajjente. 

Ch'ella fcefa fra noi 

Più, che nata à fe Hejfa^ i V altrui cura. 

Sia del giufìo imperar celejle Idea. 
Corte/e intanto ^ e pattigiano il Cielo, 

guanto ha dt giufìo Olimpo, 

guanto ha dijaggiol Mondo 

The- 
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y heJauriT^mte ìn fuefìà SAL "/f 'àào^. 
Stupido l Etra ajo t^lendor nouei/a^wWA 
Di stimaci merti \ 
Ada^^ioranKje promette/àu£ura fcettrih 
Ala già mitra feftante ix\ 
Vimìtto artiglio V AVGEL reale \ 
T Tangere ti Fitioye tnònfhr de l'Otio;^ \ 
Già la Terra il contempla^ 
Ingemmato d'onori» ^ j 

Varfi al Capo re^al fregio fuperho . - ^ >^ 
a or, {egli à V ASTRO, che crinito alA^nte 
Lucido ornale tempie^ ' ' ' . 

Fd co' pregni di pregio ASTRI f^lendenti 
Nobil le^a deh gitale 
Non fi ì^era repente 
Larga pioggia di gratie, 
Influenz^a d'onor, copia d^ ingegni? 



Di lui non ^ede ti Mondo 
O più/or te, ò più giufio 
Genero fo Ttfìo per si gran M ONTE.. 
E poichal ftionjalore 

Regno in Terra none , ch'agguagli il mertOj 
Ben seggio il Cielo a sì fedele Atlante 
Dar diJue^TELLE^ il glorio/o pondo. 

Che 




H abbia d 'alme fkmofey egli lo ^^ecchio 
Sia d eroica Vertute 
A Vauida d' onor giouane turba. 
Già già dentro al fuo irhperot 
A difender la, legge, ajrmar la pace, 
Ritien librata jrddue STEL LE AHreO; 
Gtd miro ii regio AFGELLO 
A l 'alteKKf^ d% gloria altri condurre. 
Così dijje la Fama, el /acro Choro 
Da le labbra d^'i pollo alhor pende 
^uand 'ei nel T^rono eretto 
Firmandolproferh ' 
SentenKA irrcuoc abile, ed eterna, 
Confìrmaron le Mufe, applaufer tutte 
A l 'alta eheKKj'Onè > ' 
Corfe latte Cajlalio, e in Elicona 
S 'ingemmar r herbe, e s indoraro ifori. 
^ui?tdi gonfio di perle il Ren par ti o, 
Giubilò VAUTO MONTE, 
Ejèla Fama le fue glorie contea . 




'4^ 

ODE INCERTI.-» 

I 

Ad Sapientiam . 

DEjcende coelo nuncy Sapientia% } 
A [ir e a F irgo de fere sydera^ 
^md nuhétis tu condii ora \ 
Dum decet imperium Juhire. 
Fides ni temi moenia lumine 
Ornata^ cemU Cajlalidcu aquoA j 
Lì^tìiffe facratOA forores% 
Ducere ^ in/oli tas C horeOA. 
n^efcende Coeloy Imperium tude l 
BSRNARDFS AFLJE namtenetinclytu: 
Tunc e/ìimas parutDocante > 
Hoc duce nunc redijffe Firgo ? 
Ergo reìiflAé aujpice Prafule 
Reuife terrai, o Sapienti a ; 

Non e fi quod armorum tumuhus 
larri timca^ moderante SALA. 
Focantis adfis imperio celer^ 
Non te pigt'bit sydereas dorfjos 
DqixQe. ^eHumhocfiJuhìlis^ 
A e: bere noL iìius putahis. 



4^ 

.lAnagtammatlìy fmus R ^'ì.A 

'JBernardiié Sal^ Sfoletinm Re6ìor mfler. 
Clurtió in orbe rotàfìs N ardus olere pote/i. 

Epigramma . 

QFi fos bue ìUtic Nabateum ffirat odo-- 
Dulcis Elificis vincù odore rojas ? 
l^on ftc condecorant flagrantia Jena njireti 

^ethetei ZsC^kyro gr amina loìta fuo : 
Non fìc tellurisgremiu Dagus ornai A cantimi; 

Non^/ìc fi e Ut f e ro li li a cana fede , \ 
Non pc Hyacmthus teneroruth lufor Amoruth 

Pingit acu rtuos pri£tereuntis aqua. , ^ 
^uid wiru? Ì^^idìft4per A In culmina MontU 

Nobili^ ^ florum tempora 'vitia te^it : 
lam cedatur honos Regi, nam femper ^bique 
^ Clams in orbe rotans Narclus. olere poterti 

< i 

VIrtutis fedem fhma e[ì in Montibvis effe, 
^uod fit diffìcili nempe petenda gradu. 
y ir tute haud qu<€ris,Bernarde,^ ardua Mo-^ 
Sedvirtute magis culmina jumma petis C tis. 

F lìtr- 



Ai 



Epigramma Incerti. 



i 



4> , 

An^granfimatliyfmm Inceiti. 

Bernardtis Sala Sfohtìnus 
Nonjine fuper ajìra 'volabis. 

Epigramma . 



HjEc quondam celeri 'volucrum Regina 
'vola tu 'A 
In/àntem ad fuperos vngue Juperba tulit: 
S ic te Bernardum titulis , luudibiió au^um 
Hac eadem in Juperu transfer et imperfum. 
Nominc77^w darò 'velox fiipcr aftra volabis 
Nec mirum, angufìws nam tihi mudw erat. 

Epigramma Incerti;33 > ' ^ 'ìqV ^ 

S F nt iili purpurea regali in fiemate formile 
Bernardey ^ ternli sjdera bina iugù : 
Haud ìTìirum virttis t alt fi dignet honorem 
^ H^urn tibi {ftue fkutam taha figna gerii, f 
^tnn /pera matoray dahunt certa vmma regnui 
Hoc (ego vera cano) regia l^cndet Auis. 



4J 

Epigramma Incerti. 

D At tìhi regale s fnfces louU armìger a 
aflrU ' 
Dum tihi VelflneÌA flurimu^ ardet honos. 
7ro te conjpirant 'vtnuf^ e??fblemata mundi 

Prima; Ales, Montes.SjderayS^rtaiPoluA. 
yt(}f Ales fìgnat Jceptrum^fic Sydera Ccelum. 

^TextUU hoc fulcro flamine tela tua e/i. 
7* antum omen pe per ere tibt/ì Jìemata,i quantum 
Max pariet Virtii^^pur pur affama, pùdor ? 

j 

Epigramma Incerti . 

Stemmate diuer/os tollis BERNARDE 
color es, ... .....y-.... ^...^ 

Alter rubra, alter candida ftgna pani: 
Sed paribtis ftudijs certant Candor^ , Rubor^^ 

Nominis in laud^s ere/cere vter^ ttf04v 
l^am^ animi candor niueo fulgore probatur. 

Et 'virtutis honos purpurat inde rubor. 
(tAuguror^ ^ cejrti^ *vtdeo dare/cere //gnis \ 
AfforCi quo Tj/rio premia ab amne petoi. 




Prin- 
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Marci Anto ni j Oddi Acidginlci Opere 



X O D E. y V 



Rinceps Aonij iugi^ 



a 



Mundi lux mtidijìtrna 'A 
Huctònuerte citos grdduSy - 
Pukher^ 'venh 

Veniy ne renuoA nouo i 

H eroi nona carmina ; - 

Heros ennouNs emicat, 

Cut terra fhuety 

Et AS TR A fkuent. 
Viden quam venerabili 

Maiejìate grauis fedet "vrv- ^ 

Excelfum joltum Cufra^ ^ 

ALTI gr^nM^^^"^'^ vòv.v. ^ --^.v 

M ORTIS culmina i 
Q^aior qua fetat arduumj 

Et velóciùs atherar ' " ^^V\ 

Nam Costo bene fulgidum 
Et M O N T É S -vehunt, 
Et 4STRA ^ehùTìfi 



r 



clara?ff G E mJM A FACE 
Si^nant lumine ncbilh 

'^^ Honorum 'hiam. 
En illi <€therea faces ' ^ > 

lam nunc ohfequium f arante 

Et ducem pettdnt, " J 

Eilucemroidem: 
lUum Cymhia, syderum 

Inter fammiuomos choros 

Nouam eorifiumérht fdèfm, ^ ^ ^ \ 

Et noBis decus\ 

Etlucis decus : 
CWi(uondav2 impfìóloMr 

SfkndorCaJdrf^domus ^ 
^' luit^ Sydus lulium^ 
EfUgisfoli 
Adflagdsfolir 



4^ 

^ -EiufdeniEpigragjma, -:. v ^ 

Srdera Syderìhus mfces, Qlauaf^ Corona, 
§lvia^ loais fida e fi nuncia iungts Amm. 
guaita commcmorem cun^a hac ? fum ftem- 
mata Regum-j i. - > 

Sin^ula, iunaa fimì^fi^^n Tonantis crunt. 




Horatij Codebouij^.A<SA4€mici Operofì. 

Epigramma . 'a 

IAm mua fercuf^s focktntes cartfiina fteruh^ 
Miratur S4l:S:P0na4oMack9FH' 
I^ominis haudmaior comnmfoina t'^Kmr* 

IsJec tua carminibus gloria masor erftt 1\ 
Cum long^ua ferat -vulgatant gloria 'vocémj 
lam meritts femPer diBa minora leget. 







Co. Leonardi A rrmabéni , A fli^itì AcYcIemìci 
Opèf(;^/Ahagramttì*th^^^ 

t 

A. 

T^ernardus' Sala SfoUtims 

'Sflendot'Vrbis^Làusnoflr-a: 

ì . ..." ■ . • » 

^/i^^ Palìadtj Ùùx agminisy alteri pollai 
5> //^ ^f^' mtu ffdifA Monti s a^s. 

aus noftra, às^ihertuc^ dtcusycuire^a Stellis 
rdet^ffes Vrbis, Splendor ^ orbis, Auis. 

Eiurdem Epigramma. 

TErgemini Montes.fofìtum^ in Monti- 

Sydeream ^ Claues natéC aperire domum. 

TV pbt Re Bar e m 'vo lue r unti SAL Ai tuoAq^ 
^ mb'uiofa fetunt ^tAfìra regenda manus. 

tAt fibi sydereos Dolucrum Regina per Ignes 
^Àftra coronato celja regit capite, (nam 

Hinc uoluere AtjuHa Montes^ AquiU^ Coro- 
nine tua montanum Sydera Sydus arhat. 

^uis Regu neget èffe loue te, SALA ? Corona, 
Et louis Armìgeru,^) Tulme^i^AJlra rotaia. 

Auuer- 



5* 

Orna Vawpt 'a'^cenilce ..^J^ " ' ^ - 
Ricco ammanto di fiorr^Kwea cortina, 
Cui cede Aufìro V ardir, Borea il furore. 
Né d 'efhereo Leon giungevi ruggito, 
Né rigido lonuerno 

c. Con kfandtdebrim^,,^^]. 

H orrido iicrin le incanutìfceyò tinge; 
Adagrauida d'odori aura f^irante, 
Pnmauera di fiori y 
Rendon tepido il Sole, ) ^ | 

f(ago H /tìoly jrefc^ l'ària, e chiaro il Qtda. 

^iace altero^ e pom^fo . . . , \ 

l' herbe in feno gli art?ì>f celli in guardia 

Di lucido diamante "vnl^ empio a4oM(di 
Ptùi che [erici drappi ^ ^ \ 
Parti di. P alia, ò gareggiante 4r4cn€, 
Ci fon pregiy e trofei, 



Gefìi egre^iycd eccelfi. 
Da pennello difhma^ 
Da /carpe Ilo dt glori ay 
Per man d'Eternità pinti ^ e fiolpiti. 
^uifacro Apollo mujfico Rettore 
Col ricco d'arino ni a lirico ordegno 
Ordina il canto a le forelle Mufe, 

E d 'im- 



-E d'irhm^taWohorì 
Dijpenfiero comfenfa i mèrti altrm^ , , 

)m giunto il Ren, l'Italo Rcn^ eh' a Ftbo 
Nutre Cigni canori y ^ 
Chiede Jupplice in atto^ , . . ^ 
Chi d'alto Monte, oue f^ertà/afcondc 
Vhabitatricefchiera 
Prouido regga à la fàmofa cima. <ix\ 
Già tacito ricerca : 
L'aureo Prence di Pindoy * ^ "^X 

A ct4 tant'ùpra degnamente impongaci \ 
Quando s'ode repente 
Rimbombar Varia, e Crepitar la foglia, 
jy alata figlia di gran Madre il grido 
E di colete eh' al parto v ^^v v.\0 

Pie dola acquijìa col "volar le forz^}\^r^ W 
Che Juccinta ^volando infra que flirti \ 
Oratrice fàconday ^ 
MeJJaggiera del Mondo à 4iy cominfi^t^ 

\lon men m/angue, che di Patria illujìre 
A ppiè^e l ' A pennino y k^^^ 
Oue ilT^irio guerriero , ^ ^ 
Fè vintOy e vinci t or torbidi i fonti ; 
A glHmperiràgli filtri eletto nacque ' 
A^';^^.<jl e 2 Spir- 



spirto figlio delCieLBSRNARDO (hui^o, 
Germe gdnfo d omr, flelo di gloria, ^ 
Cui tenero nutrirò 
Lu/inghiere Vertù ferue diuote ; 
^uaft augurajfer pure ,,3 
In sijSdele a/ìla . ' V ^ 

j4l fuggi tiuo fìuol pace ftctira ; 
E ne campi Celejìi 

Più, che mai belle s'indorar le STELLE, 

Secondando felici. A 

L'etd^ ch'ai fm natale aurea riuenm^ : v 

Oh qual lunga catena 

Di Genitori Juòi ficchi di mertOy 

Strinfein. tenerjo fm canuto ingegno ; 

Oh qual di nobiltà fiimolo acuto \ 

llgen^o/oij^irto 

Da pargoletti affetti ognhor rejpinjè. y 
E del morbido fen placido fcherzj)^ 
Hofte fatto àje ^ìeffohKV^^'- 
§luafiih trionfo à pafìtonfuperba W 
Far d'armata ragion leg^e feuer al ' 
Efuo [ìudio giocondo , > 
Pria meritar, thè de/lare i Regni } p l 
iAnzj dolce diporta à l'alma Hlu{ìtei \ K 
^ r V D'A§IVL 



'Ù'ji ^P^JLA au^ufla imitatrice alUra, 

Rompere in terra al Juo fauer la meta i "h 
E d ^ alato penfier cinta la mente y \ 
S.oruolando le Sfere, 

Internar fi nel Cieh dominargli A S 7'R L 

Quindi auuien, che felice 

Po/eia in campo di Palla^ 

Studi inneflando^ e feminando ardori. 

Coglie d 'eternità frutti maturi. 
(ìMiUe fiate da reterno T^rono 
' Il A Iti f^imo Tonante 

A rmafi d 'ira il fenja man di fi r ali, 
i A fulminar longegno 

D'alti fecreti filatore ardito ; 

E pur l'armi ritien, lo /degno ajfrena 

Culto diuin, ch'amile 

Tributària gli porge anima pia. 

Ed ei placido ajfente. 

Ch'ella fcefa Jrà noi 

Fiù, che nata à fe fìejfa, d l'altrui cura^ 

Sia del giufìo imperar celejìe Idea. ^ \ 
Corte/è intanto^ e partigiano il Cielo, 

guanto ha di giufìo Olimpo, 

guanto ha di /aggio l Mondo 

The- 



38 

C ^hefauriz^anteìnquefia S/ì'L/i'^éio^, 
Stupido l Etra ajo.t^letidor noueIia)^\i\Wj\ 
Disi'viuacimerti \ 
-Maggior anKj€ promettCi augura fcettrì; 
Ma già mir^ feftante v\ 
Vimitto arti^lio'de f À V GEL reale \ 
Frangere il itiOi -e trionfar de fOtioi ^ 1 
Già la Terra il contempla^ ' ì 

Ingemmato d'onori, ^ j 

Far fi al Capo re gal fregio fuperho . . >i 

Mor, {egli à V AST^ROi che crinito alMi^nte 
Lucido oìrna le tempie i > V 
Fà co pregni di pregio /4 STRI ^flendenti 
Nobil le^a ; deh quale 
Non fi ffera repente 
Larga pioggia di gratie, 
InfluenKj^ d'onor, copia d'ingegni < 
Di lui non "vede ti Mondo u ^ 

O più forte, ò più giù fio ^ ò 
Generofo Tifeo pe'F sf^ran M ONTEk 
E poichal fuo "Valore j^VL 
Regno in T^erra non è , ch'agguagli il merto^ 
Ben ^veggio il Cielo a st fedele Atlante 
Dar diJu&^TfELLEf ilgloriofo pondo. 
' ^ ^ Che 



H abbici d ^almefkmofe^ egh lo ^^ecchio 
Sia d'H eroica Ferirne 
A Vauida d' onor giouane turba. 
Già già dentro al fuoiìtiperot "^ "^ 
A clijcnder Ix. legge, armar la pace, \ ^ 
Ritien librata fra due STEi. LE ARrea ; 
Già miro H rfgìo AFGELLO 
A l 'alteKJK,^ dt^ gloria altri condurre. 
Così dijfe la Fa ma, el [acro Choro 
Da le labbra d'Apollo alhor pende4y. ^ 
§^uand 'ei nel Trono eretto 
Firmandolproferio 
SentenKA irreuocabik, ed eterna. 
Confirmaron le Mufe, applaufer tutte 
A l 'alta elfKXione > ^ — 
Corfe latte Cajìalio, e in Elicona 
S 'ingemmar V herbe, e s'indoraro i fiori. 
§^indi gonfio perle il Ren partioy ' 
Giubilò rALTO MONTE, 
E fè la Fama le fue glorie coniti . 




<49 

ODE I N C E R T I. ì 

Ad Sapientiam . 

DEjcende cesio mnc, Sapientia, > 
Àflrea Fir^o de fere sydera^ ' ^ 
^md mhl^iis tu condis ora \ 
Dum decet imperium Jubire. 
P'ides nitenti moenia lumine 
Ornata^ cernU Cajlalidcu aquoA j 
Liquiffe facratas forores% 
Ducere ^ mfolitoA C horeOA. 
^efcende Ccelo, Imperium tu<e \ 
BSRNARDFS AVLJE nam tenetinclytu: 
Tunc efìimas parutDocame ) 
Hoc duce nunc redtjffe Virgo ? L\. 
Ergo reliBàs aujpice Prafule . J 

R euife terrM, o Sapiemia ; % 
Non e fi quod armorum tumultua 
lani lime moderante SALA. 
Vocantis adfis imperio celer, 
Non te pigebit sydereOA doifios 
Lìqt iffe. ^efìum hoc fijubihisi 
A et he re noli/iuj puf a bis, 

é 



Q 



4}^ 

.iAnagramma,thyrmu8 F. nl>A 

'Bermràtié Sala Sfolerinus Reéìor ìiofìer. 
dar tu in orbe rotàfis N ardus olére potefl. 

Epigramma. 
Fi fos huc ìUtic Nàb 'dteum f^irat odo- 

Dulcù Eli fi (13 vi nei t odore rófoA /T 
T^on fìc condecorant flagramia Jerta virw J 

Àetherei Zephyrogramtna Uta fuo : 
Non fìc telluris gre?mu vagus ornai Acanthus; 
. w\ Non fìc fìelitfc ro Itlia cana pede , • 
Non pie Hyaànthus lenerorum lufor Amoruth 

Pingii àcu nuos pri^iereunlis aqtia:, \ 
^uid mirti? Nardi fi4per A Ili culmina Moniis 

Nobilù ^ {lorum tempora viUta legii : 
lam cedalur honos Regi, nam/emper vli^ue 
Vv Clarus in orbe rotans Nardus olere pùtéfli 

Epigramma Incerti. 

Vlrluiis fedem filma e fi in Moniibus effe, 
^uod fii difficili nempe peienda gradii. 
V ir tuie haud qu<tris,Bernarde,p ardua Mo- 
Sedviriuie magis culmina fumma peiis ( tis. 

F 7hr- 



u 



4> ^ 

Bernaraiis Sala Spoletinus , 
Nomine fuper ajìra Dolahvsf^ 

f . 



Epigramma . 



H 



JEc quondam celeri Dolucrum Repna 
'volatu 

in/àntem ad fuperos ^ngue fuperba tulit: 
S ic te Bernardum titulis , ^ luudibué au^um 
Hac eadem in Juperu transfer et imperfum. 
ì^ominc naw darò 'velox ftipcr aftra volabis 5, 
Nec mimmi angafìti^ nam itbt ìnudw erat, 

Epigramma Incerti. ;3 . . 

SF nt libi purpurea regali inumate firm^e 
Bernardey ^ ternis sydera bina iugi^ : 
Haud mi rum virtuj tali fi dignet honorem 

Dum ttbi tjtue fkutant tolta fìgna gerii ^ f 
§^uin /pera matora^ dahunt certa vmtna regfiui 
Hoc (ego 'ver a cano) regia spondei /tuu. ' 



D 



4J 

Epigramma Incerti. 

/it tihi r egale s fhfces louU armigera 

aflris 



Dum tihi Fel/tneù plurima^ ardet hanos. 
T^ro te conjpirant vtot4f^ fnfbUmat^^mundi 

Prima; AleSy Momes.SyderaySerta.PoluA. 
Vt^ Ales fignat Jceptmm^fic Sydera Ccsltitn. 

^Textitis hoc fulcro flamine tela tua ej}., 
^antuìn amen pe per ere tibi Jì (iemata; quaturn 
Mox pariet V ir tti^^ pur pur affama, pudor ? 

Epigraiiima Incerti . 

Stemmate diuerfos toUis BEKNdRDE 
colores, 

Alter rubra, alter candida fìgnaparii: 
Sed paribué fìudtjs certant Candor^ , Rubar 

Nominis in laud^s ere/cere Dter^ tuoA. 
tiamq^ animi candor niuep fulgor e prgkqttdr^ 

Et virtutis honos purpurat inde rubor. 
itAuguror^ ^ certis ^iaeo dare/cere fignis 

Affare, quo Tjirjg pramia ab amnppetaA^ 

2 Prin- 
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Marci Anco nij Ocldi Acàdsmiti Opero . 



a 



niìidijìirm 

Huc tòniiirte citos grddus, .^'<^ 
^ Pukher^ 'veni, ... 

L(ètufci^'V€ni : \ 
V eniy ne renuoA nouo 

Heroi noua carmina ; : tà4^*n? 

Heros ennouus emicaty A 

Et ASTRA fhuent. ^ 

/Vif venerabili 

MaÌ€0atè grauis fedet ' 
Excelfumfoliumfuprai^ " ^W"i 
A 1 grandia 




' MCNTlS chlmina; 
oMaior qua petat arduum, 
Et "veloctus athera : 



N am Coelo lene fulgidum 
Et moni: È S -vehunti " 
Et ASTRA vehunti 



ilua claram-G E MlM A FÀC E 
Si^nant lumine nobili^ 

Hónorum''^ium. • vva'^'^V)- ' a 

En illi <etherea faces ^"^^^^^ . . 
-'^^ Per C celi mueojs flagas ' ,^f«sv4Ì ^ 

lam nunc ohfequium f arante 

Et ducem pemnt, 

Etlucem3)idem: 
lUum Cymhia, syderum 

Inter fammiuomos choros 

Nouam conmmeràt fatemi ' ' " ^ 

Etnoflis decus\ 

Et lucis decus : 
Céii quondam imperio IqiSj: 

SftkdorCdJdré^d^r^s 
< lutti Sy dm lulium^ '^"^ ^ 
E pl^gis foli 

Adflagdifoli—^ ;> 



4f 




4f 

EìuiHcm Epigramma • ^^^^ 5, ?» 

SYdera SyderthusrHifces, Clauef^ Càrofla, 
§luac^ Ioidi s fida efl nuncia itingis /iuem. 
guaita commemore m cun^a h^c ? funt [ìcm" 
mata Regurn^ 
Singula, iunaa Jln^lJ^fì^^^oita^ 

f ^ ' i " 

Horatij Codebottij^,A«l4«micì QpejQfi 

Epigramma- v.V^uV-^oi 

IAm nona ferct4f^s fisì^nus cart^iina nerurs^ 
Miratur S 4JU'^ ,Ff/^^a dQÓia còoras,. 
Nominis haud maior cor^eeniu fama far mur^ 

Nec tua car minibus gloria maior erit. 
Cum long^tia férat ^ulgatant gloria tjocémj 
lam meritts femper dida minora leget. 







'Ber- 



4T 

Gò. Lèonardf^ A rrmabfenj ^ A (fi j^tì Acàfdeiiìici 
Opefofi, Anagramma^chyfmus. /; 

^ernardus'SalaSpoleimus 
"'■''^ Splendor VrbiSyLausnoflra: 

^/j^^ Palladtj Dux agminiSi alttr ^foUo^ 
5> /// w//// Sydeta Monti s agis. 

àus nòftra, àSthertu^ decus^cHÌ rèpa Stellis 
rd€t,f^€S Vrbis, Splendor ^ (?r^//, /if «ifx. 

EiufHcm Epigramma. 

TErgemini Montes.fofìtum^ in Monn- 
bus firuTìL^ j 
' Sydeream ^ Claues natéC aperire domum. 
Te /ibi Re Bar e m *voluerunt^ SA L Ai tuoAq^ 
^ m b'uiofa fetunt ^ (ira regenda manus. 
tAt fibi sydereos Dolucrum Regina per Ignes 

[Irà coronato celjaregit capite, (narn 
Hinc 'voluere Aquiia MonteSy AqmU^ Coro- 

Hinc tua montantdm Sydera Sydus amat. 
§luis Kegu neget effe loue te, SALA ? Corona, 
6t louis Armigeru,^) Tulme,^AJlra rotaci. 

Auuer- 



^1 

A Vuer'q'fó^^ Lettofè , ehedouc^ 

baiarci r^trouaco qn^fte patple. Nume, 
Fato, Dcftino , Sorte , Dmino , & altre fimìli, 
fi douranooèflbre intcfè poeticamente, e non 
altrimenii^ pcpfeflaiido tuc^i^loprapofti Aut- 
tori d eflfcre non meno fedeli , che vbbidienti 
ferui aHa fanta Sede Apoftoiicà . e le Compo-. 
fitioni', (appi,cl)e fi (bap porte con queII'ordj(-: 
ne, col quale prima fono arriuatCì rjpfl.Iji^jaen- 
dofi j occhio àjigore alcuno di precedénza,!^^ 








Don riomobonus de Bonis , Poenitentiarius, 
.prò Illuftrifs.Ss ReAeffiftdifs- Caxd.Archie- 
jpifcopo Bpuon. .-^V 

Iiliprimatur. 
Fr. Hieronymus Onuphrius Romaniis, Do- 
(5tor Coilegiatus , 6c f^n<5tiis. £nqu;rìtionÌ5 
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